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cito regolare, che ben hanno oramai diritto di essere ricono-
sciuti e trattati quali veri soldati. 

Io non voglio ricordare la storia, ma piuttosto solo accen-
nerò che Bernadette, Augerau, Championnet non ebbero 
altro battesimo più illustre e giù meritorio per ottenere di 
venir riconosciuti come ottimi compagni d'armi dei celebri 
soldati delle prime guerre della grande rivoluzione francese. 
(Siisi!) 

Se dunque le cose sono come le ho descritte, perchè, io 
chiedo a voi, perchè fare queste classificazioni le quali io non 
voglio altrimenti qualificare per ora fuorché chiamandole 
profondamente dolorose ? perchè, divideremo noi coloro che 
hanno insieme combattuto? perchè in questa misera Italia, già 
purtroppo così divisa da tanti partiti, accresceremo noi volon-
tariamente, senza nessun utile, senza nessun profitto, le divi-
sioni ? perchè con una legge, la quale verrebbe a dare un as-
segno militare agli uffiziali già al servizio dei Governi d'Au-
stria e di Napoli, vorremmo noi escluderne gli uffiziali che 
ehbero i loro brevetti ed i loro gradi militari da un Governo 
sor to da una rivoluzione italiana? 

Vole te voi d iscon oscer lo questo Gover n o? Vi t r over es te in 

con t r add izione con tu t ta Eu ropa. 

Non avvi par te d 'Europa la qu a le non abbia lu n gam en te 

app laud ito a lla n ob ile r ivo lu zion e, ed alla lunga e glor iosa 

resisten za di Ven ezia. Vi fu un uomo il qua le osò scr ivere un 

lib r o con t ro l' it a liana r ivo lu zion e, nel qua le accatastò tu t te le 

in giu r ie, tu t ti gl' in su lt i, tu t te le m en zogne che sfren ata fr e-

n esia d 'uomo mai possa in ven ta r e, e questi si è il viscon te 

D'Ar lin cou r t. Egli però non ha osato lan ciare una parola con-

t r o i l Governo sor to e m an ten u to dalla r ivoluzione di Ven e-

zia: tan to è gr an d e, tan to è in tem era ta la fama di questa ge-

nerosa cit t à! E m en t re taceva gr an par te di Eu r opa, l' i llu st r e 

a r civescovo di Pa r igi, il qu a le cer t am en te non può esser det to 

un d em agogo, un avver sar o dei Governi r egola r i, l 'a r cive-

scovo di Par igi d ir igeva al s ign or Tocqu evil le, m in ist ro a llora 

della Repubb lica fr an cese, una le t t e r a, nella q u a le, a nome 

della d ign ità n azion a le, a nome d ell 'u m an ità, in vocava dalla 4 

Repu bb lica fr an cese soccorsi per quella Ven ezia la qu a le aveva 

sapu to con tan to a r d or e, con tan ta m oder azion e, con tan to 

d ecoro di se m ed esim a, con tan ta um an ità, com bat tere a 

fr on te di un in im ico p r epoten te. 

Or a, se voi adot taste la d ivis ione che vi è ch iesta, voi 

d iscon oscereste questo Gover n o, e non solo d iscon oscereste 

qu esto Gover n o, ma fa reste ta le un a t to im polit ico, che 

equ iva r r ebbe al vo lere accr escere le d ifficolt à che già vi 

cir con dan o, a vece che d ev'essere stud io costan te d 'ogni sa-

vi o Governo il cer ca re di r agun ar in torno a sè tu t ti i buoni 

e lem en ti di au tor it à, di for za, per poter sene qu in di va lere a l-

l'occasione ed aver li in p ron to quan do nasca il caso di t r a r ne 

par t it o. 

I o non voglio fer m ar mi t r oppo sopra questi avven im en t i, 

ma solo vi ch ieggo come la d ip lom azia dai cen t 'occh i, la r ea-

zione che ci spia da tu t ti i la ti in t er p r et er ebbe questa legge 

quan do vo i, svesten dola dei n azion ale ca r a t t er e, vi m an ten e-

ste l'esclusività in favore degli u fficia l i d ell 'eser cito di Aust r ia 

e di Napoli. 

Sign ori m in ist ri ! Un eloqu en te or a t or e, i l qua le siede da 

questo la to della Cam er a, d iceva ieri che a ll'opera vost ra è 

dovu ta la con servazione della liber tà it a liana sopra questo* 

suolo. Vo i , secondo m e, accet taste t roppo facilm en te il facile 

com p lim en to. (M ov im en to su vari banchi) 

Le ist ituzioni sono r im aste sul n ost ro suolo, la liber tà i t a-

liana t iene an cora alta la sua ban d iera in questo paese, p e r-

chè il popolo ne è d egn o, per chè egli ha sapu to com pr en d ere 

la difficoltà della sua posizione, ed ha saputo a tempo piegare 
il capo davanti a certe dolorosissime necessità. (Segni di ap-

provazione) 

La libertà è rimasta su questo suolo, perchè il popolo ha 
alla sua testa un principe leale, perchè la corona subalpina è 
portata da un principe il quale ha saputo comprendere chè 
l'essere figlio di Carlo Alberto gl'imponeva grandissimi do-
veri, ed io desidero che non cai costringiate a* ricordare che 
il vero iniziatore della rivoluzione italiana fu il padre del 
principe che regna ora in Piemonte. Poiché fino dal 1846 
egli con atti significativi chiamava i popoli italiani a pensare 
alla grande causa della nazionalità e dell'Italia. E di ciò si ri-
corda il principe che ci regge. Egli sa che il popolo che egli è 
chiamato a governare è un popolo docile ma nello stesso tempo 
un popolo fermo; e si è a questa reciproca concordia di prin-
cipe e di popolo che è dovuta la conservazione della libertà 
in Piemonte. (Si ! «i ì) 

Inoltre sapete voi perchè la bandiera italiana è rispettata 
sopra questo suolo? perchè sono rispettate le nostre istitu-
zioni? Perchè noi siamo gli eredi di iutte le glorie della guerra 
dell'indipendenza; perchè siamo gli eredi della recente rivo-
luzione italiana; perchè i grandi fatti di Venezia, di Brescia, 
di Roma e di Messina sono riverberati sopra cotesta bandiera, 
ed appunto perdoniamo rispettati dalle potenze che ci cir-
condano. 

I l p residen te del Con siglio ha ie r i, con r agion e, asser ito 

che noi siamo forse alia vigili a di grandi avven im en ti ; pon-

der a te bene queste parole p r ima di d epor re il vost ro voto 

n ell 'u r n a. 

I l P iem on te ha fat to gran di sacr ifizi on de m ost rarsi degno 

con ser va tore di questa band iera ita liana : alla vigili a di gr an di 

even ti con duciam oci dun que in tal gu isa da non p er d ere il 

fr u t t o dei sacr ifizi che abbiamo sosten u t i. 

Per le addot te con siderazion i, io mi r iser vo, qua lora si 

voti sul p roget to della Com m ission e, di r ip r opor re il p r oget to 

m in ister ia le m od ificandolo. (A lcu ni deputati della sinistra 

fanno congratulazioni all'oratore) 

durando, relatore, Dom an do ia parola su ll'ord ine della 

d iscussion e. 

-Io non in ten do di r ispon dere par t it am en te ai vari a r go-

m en ti posti in cam pò dagli on orevoli depu ta t i. Quaglia e Va-

ler io, im perocché ciò t r overà p iù oppor tuno luogo nella d i-

scussione degli a r t icoli. 

Quello di che si debbe ora d iscu tere si è la form ola della 

legge, della qua le dobbiamo occuparci nella d iscussione ge-

nerale* Io p regh erei per tan to il s ign or p residen te a far d eci-

d ere ta le quest ione p r ima che si p roceda a lla d iscussione 

degli a r t icoli. 

Accen n erò ora solo il m ot ivo per cui la Com m issione st imò 

p iù oppor tuno che il p resen te assegno sia stam pato d ir e t-

tam en te sul b i lan cio, a vece di accordar lo m ed ian te una legge 

gen er a le. 

Par ve a lla Com m issione ch e, dacché st iamo ora d iscu ten do 

i l b ilan cio, sia p iù n atu ra le e p iù agevole di con cedere l 'a s-

segno m edian te l' in serzione della som ma nel b ilan cio stesso. 

Ch iedeva il depu tato Va ler io, che forza pot rà avere m en-

t r echè i l b ilancio ha da passare a ll 'a lt ra Cam era ed essere 

d iscusso. 

Ma a ciò appun to la Com m issione ha ovvia to co ll 'u lt imo 

alinea delia d ich iarazion e, in cui è det to che questa sar ebbe 

in ser ita testua lm en te nel b ilan cio; qu indi è ch e, passato il 

b ilan cio a ll'a lt ra Cam era, e vota tolo, im p licitam en te r im ar rà 

da essa votata anche questa proposta ; e così ciò che non era 

che una d ich iarazione n ost ra, d iven ter ebbe una legge ve r a, 


